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La crisi politica alla Re
gione sarda entra in que
sti giorni nella sua fase 
decisiva. E' aperta la pos
sibilità di dare alla Sar
degna un governo regiona
le di larga unità con la 
partecipazione diretta di 
tutte le forze autonomisti
che. Naturalmente non ò 
ancora detto che ciò acca
da: è in corso un confron
to politico serio ed impe-. 
gnato che, se sarà inter
rotto da qualche brusco 
ripiegamento dì questa o 
quella forza politica, sarà 
comunque destinato a la
sciare il segno. Perché? L' 
iniziativa del PCI ha in
dotto — in qualche caso 
persino costretto — diver
se forze politiche a misu
rarsi con i termini nuovi, 
gravi, con la qualità diver-
sa della crisi sarda. -

La coscienza di trovarsi 
ad un passaggio cruciale, non 
solo della vita politica isola
na, ma della autonomia sar
da, la consapevolezza di un 
travaglio profondo che rap
presenta una leva ideale pos
sibile per la lotta di eman
cipazione del popolo sar
do, ha fatto strada e 
ha indotto tutte le forze 
politiche democratiche ad 
individuare nella costitu
zione di un governo unita
rio della Regione lo sboc
co politico più conseguen
te, seppure straordinario 
ed eccezionale. 

E' cosa vuota e superfi
ciale dare pertanto dell'at
tuale fase politica in Sar
degna una interpretazione 
sensazionale, a effetto, da 
prima pagina. 

Bisogna capire. Quali so
no i connotati fondamen
tali della crisi sarda? Qua
le rapporto o quali distin
zioni sono possibili tra riso-
la e il Mezzogiorno? Una 
« questione sarda » esiste 
ancora? In che cosa consi
ste? Sono questi alcuni dei 
tanti interrogativi ai qua
li occorrerebbe rispondere 
per capire la Sardegna di 
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crisi n o n e 
E' aperta la possibilità 

di costituire un governo regionale 
di larga unità 

La questione dell'autonomia 
e i mutamenti strutturali 

In questa : terra antica, 
forse più che in altre par
ti d'Italia, si scontrano il 
vecchio e il nuovo: profon
de radici di vita ideale ven-
gono scosse da sommovi
menti e da sussulti inedi
ti; ai vecchi codici di com
portamento se ne sovrap
pongono di nuovi. Forse 
più che altrove è grande 
il divario tra i diversi set
tori di produzione, o me
glio tra i diversi < modi di 
produzione »: quello agro
pastorale e quello industria
le moderno, entrambi in 
crisi. Forse più che altro
ve è seria e grave la crisi 
delle istituzioni: crisi di fi
ducia e di credibilità nel
l'istituto autonomistico, an
zi nell'autonomia speciale. 
Questi tre aspetti della cri-
si sarda sono tutti ' stret- -
tamente collegati, e richie
dono orsanicità di inter
venti risolutori. ' 

Guardiamo là crisi eco
nomica. Non è più il caso 
di ricordare le profonde 
modifiche di carattere strut
turale intervenute in que
sti anni nell'economia sar
da (il sorgere di un appa

rato industriale, l'impro
duttività delle campagne, 
l'economia ' sommersa, la 
disoccupazione giovanile e 
femminile), e i cambiamen
ti nella stratificazione so
ciale. Il dato essenziale che 
viene fuori è che ì nodi 
più acuti della crisi econo
mica in Sardegna (approv
vigionamento energetico, 
metallurgia, chimica di ba
se, fibre, carta, la stessa 
pastorizia, la stessa viticol
tura) hanno ormai dimen
sione mondiale. Una di
mensione che « costringe » 
la Regione e l'autonomia a 
misurarsi — in rapporto con 
lo Stato — con i processi 
di integrazione, di scam
bio, con i fenomeni recessi
vi; a misurarsi con sconvol
gimenti che non toccano le 
economie forti e invece ri
schiano di travolgere quel
le deboli come la nostra. 

Ecco dunque un tema: 
quale nuovo sviluppo, che 
cosa produrre, per quale 
mercato? : Il passaggio da 
Una condizione economica 
e sociale subalterna e as
sistita ad uno sviluppo pro
duttivo e qualificato, e cioè 

ad una economia moderna 
di produzione rispondente 
alle caratteristiche e alla 
collocazione geografica del-
la Sardegna, ha bisogno di 
una risposta sul ruolo del
l'istituto autonomistico. 

• Come, con quali forme, 
In quali modi, la Regione 
sarda può oggi concreta
mente pensare di dare vi
ta ad un nuovo processo 
di sviluppo? Ciò è possibi
le senza individuare forme . 
nuove e speciali di parte- ; 
cipazione, di concorso del- v 
l'Istituto autonomistico al
la determinazione delle 
scelte economiche? E se 
ciò non • accadesse a j che 
cosa si ridurrebbe la Re
gione? 

Si tratta di questioni de
cisive. Il centralismo sta
talistico, i rapporti distor
ti tra vari organi dello Sta
to, nella gestione politica 
della Regione, sono tra le 
cause essenziali della crisi 
dell'istituto autonomistico. 
Non si può neanche tacere 
il divario storico tra l'im
postazione e la definizione 
dello statuto speciale e la 
sua mancata attuazione. E'.,.' 
sbagliato dire che il tra- ( 
vaglio dell'autonomia deri
va soltanto dalla sua man
cata attuazione: ma è an- '• 
che sbagliato dire che la 
crisi dell'istituto autonomi-
stico risale al suo Statuto e 
al suo ordinamento. 

Il punto decisivo è un 
altro: affrontare in modo 

nuovo, " rinegoziare i rap-
porti Stato-Regione, collo
cando questo obiettivo - in 
una ' strategia di . rinnova
mento e di rafforzamento 
dello Stato unitario, e di 
estensione dei poteri di in
tervento della Regione. 

Chiariamo questo concet
to: non si tratta di avere 
una visione « conflittuale » 
del rapporto Stato-Regione, 
sebbene non vanno affatto 
esclusi momenti di « lotta 
politica » rivendicativa ver
so lo Stato. Si tratta inve
ce di dare vita, a partire 
dalla Sardegna, ad un mo
vimento di riforma e di 
trasformazione dello Stato 
centralistico in Stato delle 
autonomie. 

L'obiettivo è questo: fa
re le Regioni protagoniste 
autentiche della program
mazione democratica. Que
sto è un punto di raccor
do con il Mezzogiorno, con 
la crisi delle Regioni nel 
sud. Ma l'autonomismo re
gionalista e meridionalista 
può e deve essere soltan
to un modo di partecipare 
alla vita dello Stato, op
pure essere — come a noi 
sembra — uno sforzo te
nace di costruzione di un 
nuovo ordinamento statale, 

[maggiormente caratterizza
to • dalla dimensione meri
dionalistica e regionalisti
ca? E' una questione di 
fondo, su cui bisognerà ri
tornare con una riflessione 
più impegnata su questi ul

timi anni di vita delle Re
gioni del sud. 

Torniamo alla Sardegna. 
Crisi economica e crisi del
l'autonomia sono ormai cau
sa ed effetto allo stesso 
tempo della crisi del vec
chio blocco sociale e poli
tico. Questo blocco sociale 
e politico, ormai impossi
bilitato a riprodurre le con
dizioni che ne favorirono 
la nascita e il formarsi, og
gi si dimostra incapace di 
esercitare un ruolo, una 
funzione dirigente, di da
re risposte positive, insom- . 
ma di dominare « questa » 
crisi. ,-.. -. ;.; , • , _ •.:.,;••.. 

Si intrecciano così nuovo 
sviluppo, riforir..! istituzio
nale, lotta meridionalistica 
e autonomistica, > nuovo 
blocco sociale e politico. 
Del resto le lotte di questi 
anni hanno messo in crisi ' 
una ' certa concezione del
l'autonomia, e hanno segna
to • l'inizio di un processo -; 
di rinnovamento di essa di 
grande rilevanza. 

L'importanza di questo 
processo consist essenzial
mente in un allargamento, 
e In parte in una sostitu
zione, di forze sociali e po
litiche che sono oggi alla 
testa delle lotte per la ri
nascita, e che non sono più' 
le stesse di un tempo. La 
composizione sociale dello . 
schieramento autonomistico 
è mutato nei decenni (se 
non addirittura nei secoli). 
L'aristocrazia sarda, la bor

ghesia, la piccola borghesia \ 
di volta in volta nel tèm
po hanno avuto ruoli di
versi. 

Oggi la lotta autonomi* 
etica ha più di ieri nella 
classe operaia una forza 
decisiva e ' ciò ha portato 
anche ad uno sviluppo, ad 
un ampliamento dei conte
nuti 'della vecchia conce
zione dell'autonotnia. Ciò 
è avvertito non solo da noi 
ma anche da altre forze 
politiche e sociali autono
mistiche. ' - > > : • 

Su questi punti più ri
levanti si è sviluppato nel 
Consiglio regi «naie un di
battito senza precedenti, e ! 
si sono registrate conver
genze di analisi e di pro
spettive di tipo nuovo sia 
sul piano ' programmatico 
che sul piano politico. 

Sono fatti importanti che 
attendono la verifica di al
tri fatti. Sono risuonate nel
le aule del palazzo Vice- : 

regio parole impegnative: 
nuova fase costituente, ri
fondazione della Regione, 
nuova stagione autonomisti
ca, che danno il senso del
la eccezionalità, della pro
fondità della ' crisi, della 
consapevolezza di essere ad • 
un bivio. Ma c'è anche da 
rispondere ad altri proble
mi: 84 mila disoccupati, 
8.300 lavoratori in cassa in
tegrazione. 

E' sufficLente tutto ciò 
a comprendere - le ragioni 
di fondo per la costituzio
ne di una giunta regionale , 
unitaria di cui faccia par
te il PCI? A noi sembra 
di si. In ogni caso tutto 
ciò ci pare sufficiente, do-
pò le affermazioni e gli 
impegni assunti dalle altre 
forze politiche democrati- : ' 
che e autonomistiche, a non ; 
giustificare una qualsiasi 
rinuncia • o ripiegamento 
rispetto all'obiettivo di una 
nuova direzione della Regio
ne. di un nuovo modo di go
vernare l'istituto autonomi
stico. ,'. . i '.-. 

Gavino Angius 

Un seminario di studi 

Gli Estensi 
Ferrara 

.-.,• "--.7v ; • ' • ' ' • - • . ' * • 

e l'Europa 
• ' . i f l ' S 
ROMA — Quella di Ferrara 
tra il Quattrocento e il Cin
quecento fu certamente una 
esperienza eccezionale " sul 
piano europeo: un'esperienza 
a vati livelli. Da quello - di 
una Corte (gli Estensi) al
l'avanguardia che ebbe una 
vera « politica culturale >; a 
quella di un tessuto urbano e 
territoriale, tra acqua e ter
ra. straordinario. Ferrara fu 
la prima città del nostro Ri
nascimento a darsi un piano 
regolatore. Oggi ancora essa 
è all'avanguardia per ciò che 
riguarda una politica urbana 
e territoriale, di progetto e 
uso del centro storico. 

Un seminario intemazionale 
di studi, quindi, su questi 
temi ha una sua precisa ra
gione d'essere. Il tema è « La 
Corte e lo spazio: < Ferrara 
estense ». Il seminario, che 
inizierà i suoi lavori 0 20 ot
tobre a Palazzo Massari e li 
terminerà il 25. si prefigge lo 
scopo di mettere a confronto 
e di analizzare materiale tra 
loro diversi per settori disci
plinari, pratiche di provenien
za e di pertinenza, ma resi 
omogenei dal loro essere « fer
raresi». Il programma del 
seminario è stato illustrato in 
una conferenza stampa tenu
ta nella sede romana della 
Regione Emilia-Romagna dal 
presidente dell'Amministrazio
ne provinciale di Ferrara, Ugo 

Marzola. dall'Assessore alla 
cultura della stessa provin
cia. Diego Cavallina, dall'as
sessore alla cultura del Co
mune di Ferrara, Maria Tere
sa Ronchi, e dai professori 
Amedeo . Quondam e Gianni 
Venturi, del Centro studi Eu
ropa delle Corti. 

I lavori cominceranno con 
alcune comunicazioni raggrup
pate sotto il titolo generale 
del « Politico ». Ve ne sarà 
una. ad esempio, su « La cor
te e lo spazio del potere fra 
l'Italia padana e l'Europa del 
centro-est ». ' Nelle . giornate 
successive, ciascuna dedicata 
ad un tema specifico, saran
no date comunicazioni su « Le 
realtà contadine del ducato» 
e su c i rapporti dello Stato 
Estense con Venezia ». Pas
sando a temi successivi ver
ranno presi in esame, fra gli 
altri, lo studio dello «spazio 
urbano di Ferrara nelle pri
me commedie dell'Ariosto », 
quelli che riguardano la vita 
dell'attore a Ferrara, la medi
cina e gli umanisti ferraresi, 
«la circolazione del libro a 
Corte», e i «Cicli figurativi 
nei poemi cavallereschi». , 

Giovedì 23 si svolgerà un se
minario-spettacolo su « Il com
battimento di Tancredi e Clo
rinda» di Monteverdi, dal 
Tasso. 

I.C. 

Intellettuali e Fiat: le libertà in gioco 
Mi pare un fatto politicamente 

molto significativo che un gruppo 
di intellettuali abbia sentito di do
versi schierare a fianco dei lavora
tori FIAT in lotta. Tuttavia, mi pare t 
altrettanto significativo che intor- ,v 
no ad un avvenimento di una tale - v 

rilevanza il fronte intellettuale ab- ' 
bla finora mostrato distacco, di- ' 
strazione. •- - -

Come mal non si hanno una mo
bilitazione, un impegno pubblicisti
co pari, ad esempio, a quelli che . 

. hanno caratterizzato le battaglie co- •>. 
siddette garantiste di qualche anno 

'- fa? C'è forse la prevalenza, nell'in-
tellighentsia nostra, di un elemen- ; ; 
to vetero liberale, piccolo borghese, 
che si ostina a rinchiudere la te
matica delle libertà in quella del- „ 

[ l'argine allo Stato leviatano, allo 
Stato sopraffattore. 

Ma c'è forse di più: c'è la mag
giore complessità e difficoltà di co
gliere tutte le implicazioni che la 
lotta FIAT rapmesenta per te li-

1 berta e per la democrazia. 
Non credo che siamo di fronte 

alla semplice rivincita di un vec
chio principio, sempre ; valido ma '• 
non sempre tenuto nel conto do-. 
mito: quello della fondazione socia
le delle lotte per la libertà, quello 

- cioè della libertà daTbisogno,'per 
usare la formula di uri tempo. Qùe-\ 
sto è sènza dubbiò Péro] 'e ricorda 
a chi lo' abbia dimenticato come 
tutte le battaglie per le libertà so
no state possibili negli ultimi anni 
proprio perché il movimento operaio 
ha realizzato le site importanti 
conquiste, ha aperto una fase nuo
va della nostra storia: -

Ma la posta in gioco mi pare più 
grossa, ed è sintomatico che il mon
do della cultura non l'abbia colta 
fino in fondo. Non credo che gli 
operai FIAT abbiano bisogno oggi, 
in una fase così dura della • lotta, 
soltanto di solidarietà, di uno schie
ramento di forze al loro fianco, no
nostante l'inequivocabile valore po
litico che un pronunciamento di 
questa fatta avrebbe in questo mo
ménto. ., .'••• i 

. < Credo : che quella lotta chiami 

una riflessione più ampia sulle li
bertà, sulla democrazia, sul pote
re. Lo ha detto giustamente Clau
dio Napoleoni ^su la = Repubblica, t 
Che cosa significherebbe oggi la li-

'cerna di licenziare? Significherebbe 
pèrdere, un terréno, un punto di ap
prodo, una conquista ' capitale] às- • 
solutamente irrinunciabile ma non 
per questo definitiva delta demo
crazìa. Significherebbe un indebolì-

'• mento di tutto lo schieramento po
polare, un varco pericoloso, forse 
una fase recessiva della nostra sto
ria. Significherebbe una secca scon
fitta delle nuove concezioni dello , 
Stato e della proprietà, cui ci ave- ~ 
vano portato le conquiste operaie. 
Una concezione della proprietà che ; 
faticosamente, e non solo nella let

tera della Costituzione, aveva intro-
: dotto in concreto il principio del 
limiti all'abuso o allo strapotere dei • 
padroni, quello dei fini sociali e del
l'interesse generale con cui le scelte 
padronali devono fare i conti. 

Dna concezione dello Stato, del 
potere che ribadisce un ruolo del 

vLi-: 

sindacato, dei lavoratori nella as
sunzione di decisioni di enorme im
portanza — economica e non solo 
sociale — • come sarebbe : quella ' di 
procedere o meno a licenziamenti 
massicci del tipo di quelli, jche la 
FIAT vuole fare e determinare non-
solo nella sua azienda* — i ' • • ^ 

Una concezione della libertà che, 
recuperando tutta la tradizione li-
beral-democratica della difesa dai 
soprusi del potere statale, sappia 
valutare fino in fondo la corposità 
economica della libertà, e insieme 
il rapporto fra libertà e partecipa
zione, libertà come difesa e libertà 
come capacità di incidere sul pro
prio destino. 

Mi rendo conto che una lotta 
come questa chiama anche una ri
flessione sulla programmazione, su
gli sbocchi della ristrutturazione 
industriale, sull'avvenire dell'auto; 
e tutto questo è ancora confuso, 
non chiaro, soprattutto risente di 
colpe storiche gravissime degli im
prenditori e dei governanti nostri, 
ancora una volta rivelatisi di sguar

do assai corto e di fiato assai 
grosso. 

E' vero, lq_ prospettiva non è de
finita in tutte le sue pieghe. Tut
tavia, la lotta in corso — oltre alla 
sua -, rilevanza sociale di difesa del 
pósto di lavoro per migliata di per
sone — diviene una condizione, un 
punto di resistenza che sarebbe per
nicioso abbandonare, in attesa di 
una chiarezza prospettica. Non di
mentichiamo che spesso in Italia 
siamo andati avanti resistendo, 
consolidando conquiste, creando co
sì te premesse di un indebolimento 
delVavversario di classe e di un raf
forzamento del movimento operaio, 
che ci hanno consentito successivi 
balzi in avanti. E' indispensàbile 
che ti mondo della cultura sia con
sapevole di questi aspetti della lotta • 
FIAT, e non resti a guardare men
tre davanti a quei cancelli si va 
scrivendo una decisiva pagina di 
storia, • ... 

Luigi Berlinguer 

Lo spazio è proprio entrato 
nella nostra vita. Spazio inte
so come quel grande luogo 
che ci sta sopra, lontano, fra 
le stelle; con le stelle. I 
bambini crescono di avventu
re spaziali. Ma che succede a 
quei due che ci \ivono den
tro? Perchè esistono persone 
che lo fanno di mestiere: non 
un riaggio, andata e ritomo. 
magari sulla Luna; allo stesso 
modo di Astolfo che vi recu
però U senno suo e di Orlan
do. No. I due uomini sono li. 
che si muovono nell'abitaco
lo. guardando la palia azzurra 
di cui possiedono - una • vista 
d'insieme. Sono Leonid Po
pov. 34 anni, e Valeri Ryu-
min. 41 anni: astronauti. 

Due astronauti appena rien
trati. dopo 185 giorni passa
ti in una stazione in orbita 
nello spazio. Valéry Ryu-
min. pilota-cosmonauta, eroe 
nazionale dell'URSS, ci ha 
trascorso più di un anno. 
perché aveva già toccato il 
record dei 175 giorni in un 
precedente volo. 

Lo spazio, si sa, è anche 
simbolo di prestigio. Noi in- j 
vece, che di stazioni spaziali 
non ne abbiamo, possiamo 
sperare in qualche santo " o 
beato che lievitando si sollevi. 
sia pure a basa quota, sopra 
la terra. Comunque lo spazio, 
se nella sua conquista accen
na ad una battaglia fra im
perialismi (« Guerre stellari » 
e. - più smaccatamente, 
«L'impero colpisce ancora», 
dove l'unico saggio, piccolo e 
deforme, si è ridotto a vivere 
nelle esalazioni cimiteriali di 
una palude), significa pure il 
luogo della memoria («Sola
ris » di Tarkovskij): il viag
gio nel passato che riconduce 
sempre al punto di partenza 
(« Il pianeta delle scimmie »); 
quel tornare indietro che ha 
per punto d'arrivo l'incontro 
con l'uomo (« 2001 Odissea 
nello spazio»). 

Per i due astronauti sovie
tici il primo problema è 
stato, forse, quello della 
solitudine. Che intendessero 
insegnarci le cose del cie
lo o, piuttosto, parlarci di noi 

Guardando agli astronauti 

. •::Nol::::t: 
della razza 

rimane 
a terra 

Che cos'è l'uomo spaziale? Riflettendo 
su qualche possibile risposta I cosmonauti Valéry Ryumin (a sinistra) • Leonid Popov 

stessi la solitudine è stato il | 
loro spazio. L'aria che respi
rano. Ed è una brutta bestia. 
Lo sanno bene i bambini, i 
vecchi, le donne. Ma ammet
tiamo che si siano abituati, 
giacché la coesistenza in un 
ambiente ritretto ha, nel caso 
degli astronauti, per - sotto
fondo, l'eroismo della mis
sione da compiere. «Piutto
sto — osserva Alberto Oliviero, 
che insegna psicologia all'U
niversità "di Roma — gli astro
nauti si trovano al di fuori 
del tempo • dell'orologio non 
solo solare, ma anche sociale. 
Le nostre attività sono rego
late da fenomeni esterni. 
mentre nella capsula ciò non 
avviene. E la persona, invece. 
non si definisce mai da sola. 
Gli altri sono comunque un 
punto di riferimento. Gli al
tri determinano Io stato di 
benessere o di malessere. 
Perciò la personalità umana. 
in assenza di rapporti, tende 
a scompaginarsi. 

Popov e Ryumin. magari si 
pestavano i piedi, però I 

stavano in due a bordo della 
Saljut 6. £ poi, a varie ripre
se. sono giunti in visita sulla 
stazione orbitante, quattro 
coppie di astronauti. Si sa
ranno scambiati convenevoli: 
informazioni; messaggi. 
Avranno parlato del tempo e 
dello spazio. Infatti seno 
uomini come gli altri; ci vie
ne assicurato. Hanno mangia
to, come tutti. Dormito, come 
tutti. Lavorato, come tutti. Si 
sono concessi un giorno di ri
poso alla settimana, come tut
ti. Però, qui si arrestano le 
analogie. Siccome il gusto di 
essere normali era stretto in 
una stanzuccia: in un bugi
gattolo. che rappresentava il 
luogo della loro relazione. E-
scludiamo pare che nella Sa
ljut 6 si infili un qualche es
sere vivente, amebico, prove
niente da an mondo distante 
migliaia di anni luce; queir 
essere del «Dottor Quater-
mas» e poi di «Alien». Un 
alieno, appunto. 
. Escludiamolo, giacché gli 
astronauti sono perfettamen-

te difesi. Hanno persino im
parato a capovolgere l'ipotesi 
di uno spazio : popolato da 
mostri, se hanno letto quel 
breve racconto dell'antologia 
curata da Frutterò e Lucen-
tini. Mentre, infatti, ci si a-
spetterebbe lo scontro fra 
protagonista-umano e mo
stro-alieno, si viene a scopri
re che è l'alieno ad essere 
terrorizzato -all'idea di un 
impatto catastrofico con 
l'uomo: tutto il mondo è 
paese; i diversi sono sempre 
considerati dei mostri. 

In realtà, l'esperienza del 
tecnici sovietici si è applicata 
particolarmente a mettere al
la prova l'organismo umano. 
durante un lungo volo. E in 
assenza di gravità. Per cui i 

; muscoli, che prima lavorava-
! no intensamente, a tenere su 
' settanta, ottanta chili, adesso, "; 
! non avendo più nulla da so- • 

stenere, rischiano l'atrofia. TI 
cuore, poveretto lui. che col- j 

• tivava una sua etica del lavo- ! 
ro. ~ costretto • come - era a • 

1 spingere il sangue superando 

un certo dislivello, resta con 
la sua qualifica ma senza un 
impiego stabile. Ancora, gli 
otoliti, quelle pietruzze che 
normalmente galleggiano al
l'interno dell'orecchio « co-

: inimicano al corpo la sua po
sizione: in piedi o di fianco o 
steso o seduto, in assenza di 
gravità, al corpo non gli co
municano più un messaggio 
chiaro. 

« Però — dice fl professore 
Franco Graziosi, neurobiolo
go — si verùica un adattamen
to temporaneo ad una condi
zione che non è quella fisio
logica. Siccome non si tratta 
di fatti genetici, gli astronau
ti possono sopperire con e-
serrizi appositamente studiati 
e che sono frutto di lunghe 

' esperienze: concepiti al fine 
di evitare quei fenomeni». 
Invece, poco sappiamo sul 
grado di protezione dalle ra
diazioni del cosmo. «Andando 
lassù — continua Graziosi — 
chissà che gli succede. D'al
tra parte, l'astronauta è un 

volontario. Se scendesse sulla 
terra col viso segnato dai 
raggi cosmici, sulla questione 
verrebbe steso un velo pieto
s o . . 

Resta da capire, poiché 
queste sono le condizioni io 
cui operano, quali motivazio
ni abbiano spinto Popov, 
Ryumin e tanti altri, a chie
dere la nazionalità spaziale. 
Resta da capire quali tracce 
si lasciano ade spalle; i segni 
che gli si imprimono addos
so. Già il loro essere intoc
cabili dispone al sospetto. 
Girano nell'ignoto: pi una o 
poi ' ne saranno contagiati. 
Noi li consideriamo degli e-
roi: sicuramente. Ma gli eroi 
sono sempre molto lontani 
dagli nomini — e dalle donne 
— comuni. Li giudichiamo 
dei realizzatori di una grande 
impresa: certamente. Ma i 
protagonisti di azioni ecce
zionali sono sempre soffusi 
da una luce mitologica acce
cante. Li valutiamo dei pro
tagonisti del progresso scien

tifico: evidentemente. Ma Io 
spazio che accoglie loro, a 
noi ci espelle. Soggetti come 
siamo al fascino dell'ovvio, 
del domestico; o tendiamo ad 
addomesticare le immagini 
misteriose, o le respingiamo. 
appunto, in uno spazio enig
matico. 

Riccardo Venturini, ordina
rio di psicologia fisiologica. 
curioso del loro comporta
mento. avanza delle ipotesi: 
« Noi. della razza che rimane 
a terra, come ci definiva 
Montale, li esaminiamo con 
diffidenza. Gli astronauti cer
cano qualcosa che è dentro 
di loro, o invece, prendono 
parte ad ima gara sportiva? 
Me li posso immaginare co-

- me - dei nuovi monaci, dei 
fuggiaschi che vanno a medi
care le lacerazioni terrestri. 
o, ingranaggi - dì un mecca
nismo? ». -'---•• - -,-

Si dovrebbero, gli astro
nauti dedicare a studi di fisi
ca cosmica, a ricerche ed e-
sperimenti. Ma forse hanno 
anche degli scopi terra-terra. 
Ci osservano. Magari ridono 
di noi che viviamo aggrappati 
a questi sassi. Pare che siano 
cominciati degli attriti, come 
fra due rivali, benché Popor 
e Ryumin avessero per com
pito di dedicarsi alle attività 
con spirito di cooperazione., 
A volte le pulsazioni auxnen- ' 
tavano sottolineando modesti 
episodi di antagonismo. 
Quando fi ritmo ritornava u-
guale, i due si aiutavano e tat
to procedeva con uno scambio 
vicendevole dì aiuto. Eppure. 
rimane costantemente una 
oscillazione, dal polo della 
solidarietà, fra due persone 
disperse nella solitudine, al 
polo dell'aggressività propria 
dei coatti. 

Gli astronauti, dunque, ci 
insegneranno tutto del cielo. 
ma si portano dietro le pas
sioni coltivate nel fango della 
terra. Prima in carrozza, ora 
nella Saljut 6. gli . uomini 
comunicano sempre con il 
loro linguaggio. 

Letizia Paolozzi 

i 

nei Grandi Libri '•] 

La Poesia italiana 
dopo i primi sette volumi dedicati ai panorama 

^ poetico italiano dal *200 all'800, esce oggi 

ilNowcehto 
fino alla generazione del 1925 

I curatori: Bandini * Berardinelli • Bo • Caproni 
Cassinelli • Cusatelli • De Maria • Felici • Finzi • Forti • 
Gaglio • Garboli • Giovanetti * Giudici • Guerrini • 
Jacobbi * Lagorio • Loffi Randolin * Loi • Luzi • Magris • 
Marabini * Mauro • Mondo • Pacchiano • Pampaloni • 
Piccioni • Puccini • Raboni • Ramat • Riolfo Marengo • 
Rossi - RufFdli • Sereni • Spagnoletti • Yiazzi • 
Vigorelli • Zanzotto. 

I poeti: Accrocca • Bacchelli • Barile • Bassani • 
Bellintani * Bemporad * Bertolucci - Betocchi - Bigongiari * 
Campana • Caproni • Cardarelli • Carrieri • Cattati • 
Cergoly • Clementelli • Comi • Corazzini • De Libero • 
Erba • Firpo • Fortini • Gatto -Giotti • Giudici • .. 
Giuliani • Govoni - Grande • Guerra • Guerrini • 
Guidacci • Jahier • Leonettì • Lucini* Luzi • Marin • 
Menicanti • Mìchelstaedter -.Montale - Morante - Moretti • 
Novara • Noventa • Onofri -.Creili • Palazzeschi • 
Papini * Parronchi • Pasolini • Pavese • Penna * Piccolo • 
Pieno • Pozzi • Quasimodo • Rebora • Ripellino- Risi • 
Roccatagliata Ceccardi • Roversi - Saba • Sbarbaro • 
ScoteUaro-Sereru-SinisgalU-Solnii-Srjalhcd-Spaziani* 
Tessa • Testori • Ungaretti • Valeri • Vigolo • Vivaldi * 
Volponi • Zanzotto. 
Piero Gelli e Gina Lagorio hanno diretto l'opera 
due volumi L.10.000 

i Grandi libri/Garzanti 

Edward Kardelj 
MEMORIE DEGLI ANNI 
DI FERRO 

Traduzfom di Dunja Badnjevic Orari. . 
Alle radici, di un coraggioso passato 
•per capirà il futuro della Jugoslavia dopo Tito. 
L 5.500 

Adriano Ossicini 
CRISTIANI, 
NON DEMOCRISTIANI 
imtrvMa di Adriano Daclich 
Dalla lotta antifaaciata agli -
dèi Concilio alla criai odierna. 
» ogni imagrellsfno. 
LSJOOO 

del Sant'Uffizio. 
nel rifiuto 
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